
POLITICA INTERNA 

Storia di 
Giulio il potente / 6 

L'Italia dei «servizi», delle stragi, del terrorismo 
I fascicoli del Sitar bruciati pubblicamente 
Caltagirone, l'omicidio Pecorella, lo scandalo Lockheed 
I governi di unità nazionale e il delitto Moro 

Spunta l'ombra inquietante di Gelli Giulio Ahdreotti In una loto dei 78 

Mai una prova, mal un'accusa specifica: ma nelle vi
cende che percorrono l'Italia degli anni Settanta i l 
nome di Andreotti, in un modo o nell'altro, salta 
sempre fuori. Quanto conta «Re Giulio» in questa fa
se? Tantissimo. E contano e continuano a contare 
anche i servizi segreti, ideviati» o meno che siano. 
Aperto dalla strage di piazza Fontana, il decennio 
delle trame si chiude con l'assassinio di Moro. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 
• E ROMA. L'Italia delle bom
be, delle stragi, delle trame. 
l'Italia degli -anni di piombo-
e quella degli scandali finan
ziari per miliardi. È, ormai, un 
paese che è passato dall'arti
gianato del ladrocinio allo svi
luppo «industriale, della crimi
nalità. Sempre più evidenti ri
sultano, tra l'altro, i rapporti 
tra il potere politico, la masso
neria, ì seivizi segreti e la cri
minalità organizzata. Natural
mente, per potere politico si 
intende quello de i cui uomini 
più importanti siedono da 
sempre al governo e in posti 
chiave. -Leggere- Giulio An
dreotti, in questa situazione, 
diventa sempre più difficile e 
complesso. Niente di diretto, 
mai, nessuna accusa specifica 
o provata, ma i l nome di «Re 
Giulio*, in un modo o nell'al
tro, salta sempre fuori. Quanto 
conta «Belzebù» tra gli anni 
Settanta e Ottanta? Sempre 
tanto. Anzi tantissimo. E con
tano e continuano a contare 
anche I servizi segreti «deviati-
o meno. 

Prendiamo, per esempio, la 
storia dei fascicoli abusivi del 
•Sitar» dei quali abbiamo già 
ampiamente parlato. Solita 
commissione d'Inchiesta e 
storica decisione annunciata 
dallo stesso Andreotti: quei fa-
scicoji saranno tutti bruciati, 
distrutti e seppelliti per sem

pre come una vergogna na
zionale. L'operazione viene 
portata a termine nell'incene
ritore dell'aeroporto d i Fiumi
cino alla presenza di un grup
po di parlamentari, di genera
ti, d i specialisti dei «servizi* e 
di personalità al di sopra di 
ogni sospetto. C'è stata, natu
ralmente, una indagine speci
fica di alcuni generali che, su 
incarico del governo, hanno 
chiarito tutto. Uno di questi al
ti ufficiali che doveva «relazio
nare* le più alte cariche dello 
Stato, muore, però, misterio
samente. Non sarà che il pri
mo di una lunga serie quan
do, più tardi, si scopriranno le 
trame plduiste. Intanto, il pro
cesso per la prima barbara 
strage della «strategia della 
tensione» (quello d i piazza 
Fontana) sta facendo il giro 
d'Italia sempre più 'imbroglia
to*, pasticciato di proposito e 
sempre più difficile da capire 
e da spiegare. È lo stesso An
dreotti che, deponendo a Ca
tanzaro, attacca a fondo il ge
nerale Vito Miceli che, nel 
frattempo, è diventato capo 
del «Sia», il srvjzio d i spionag
gio. Miceli, spiega Andreotti 
con la solita cartellina sotto
braccio, ha nascosto ì veri 
rapporti che legavano l'agente 
•Z* Guido Giannettini con lo 
stesso SPIVI/IO segrtto Insom 

ma, è «Re Giulio- che, questa 
volta, attacca a fondo e sem
bra non voler nascondere 
niente. C'è però un altro gene
rale dei «servizi», notoriamente 
«protetto» proprio da Andreot
ti, che fa di peggio: tenta, 
cioè, di far espatriare, con un 
passaporto fornito dai «servi
zi», uno degli imputati della 
strage, Marco Pozzan. Tenta 
anche d i fare evadere i due 
imputati principali: Giovanni 
Ventura e Franco Freda. Fre-
da, p iù tardi, riuscirà ad «al
lontanarsi» dall'Italia e sarà 
poi arrestato di nuovo, per es
sere poi assolto e rimesso in 
libertà. «Re Giulio*, comun
que, esce indenne anche da 
questa complessa e tenebrosa 
faccenda. Ovviamente, sem
pre in mezzo a mille interro
gativi e a mille domande che 
continuano a rimanere senza 
risposta. 

Nel frattempo, quasi im
provvisamente, sembrano de
filarsi gli uomini delle «trame 
nere* e sbucano i «brigatisti 
rossi* che sparano e uccidono 
in tutta Italia. Anche tra loro è 
però già cominciato i l gioco 
delle spie e del provocatori. 
La sensazione, come per le 
«trame nere*, è che c i sia sem
pre qualcuno che, nei mo
menti più difficili e drammati
ci, «manovri", depisti, copra. 
Tutti ricordano, durante i gior
ni della tragica prigionia d i 
Moro, come uno strano comu
nicato sposti tutte le indagini 
verso il famoso lago della Du
chessa. Si scoprirà persino 
che una macchina per stam
pare manifestini d i rivendica
zione deile Br era stata, a lun
go, di proprietà dei servizi se
greti. Ancora dietrologia? An
cora ipotesi campate in aria? 
Non è cosi e molte di queste 
•stranissime» situazioni sono 
agli diti deile vane inchieste 

parlamentari e nelle carte dei 
magistrati. 

L'intramontabile Giulio, nel 
frattempo, ha anche allargato 
il giro delle amicizie. Per 
esempio ora è intimo di Gae
tano Caltagirone, un palazzi
naro romano che gronda mi
liardi. Una sera, i l personag
gio, un arricchito grezzo e 
spendaccione, perde al Casi
nò di Montecarlo un miliardo 
e 270 milioni. E «l'ombra* di 
Andreotti, i l -sempre pronto» 
Franco Evangelisti, a rivelare, 
ad un certo momento, che 
Caltagirone aveva finanziato a 
lungo la corrente andreottia-
na. Racconta Evangelisti, in 
un romanesco schietto e be
cero: «Veniva da me e mi di
ceva: a Fra', che te serve?». La 
«denuncia* di Evangelisti vie
ne fuori, probabilmente, per 
parare 11 colpo portato a ter
mine da un giornalista semi
sconosciuto: un certo Mino 
Pecorelli che dirige una strana 
rivista molto letta negli am
bienti che contano. Si chiama 
•Op» (Osservatorio politico) e 
pubblica notizie piene di allu
sioni e di minacce. È, insom
ma, una rivista che vive nel 
sottobosco politico e che lu
cra utilizzando, chiaramente, 
certi «materiali d i scarto» pas
sati dai servizi segreti. Tutta 
roba, ovviamente, che serve 
alla guerra intema della De: 
tra correnti, gruppi di pressio
ne e di «intervento». 

Pecorelli aveva sollevalo il 
caso Caltagirone nel giugno 
del 1977, un po' prima che la 
magistratura aprisse una inda
gine sui Caltagirone accusati 
di truffa nei confronti deU'«ltal-
casse* per avere ottenuto ben 
209 miliardi d i finanziamenti 
per quaranta società edili fa
sulle: cioè senza operai e sen
za cantieri. Qualche anno più 
tardi Caltagirone sarà assolto, 

ma intanto Evangelisti deve 
dimettersi dalla carica di sot
tosegretario alla Presidenza 
del Consiglio con Andreotti a 
capo del governo. Quel Peco
relli - scrivono tutti - è un ne
mico giurato degli «andreottia-
ni» e, non c'è dubbio, conti
nuerà a lavorare in questo 
senso. La lettura di «Op», an
cora oggi, è sommamente " 
•istruttiva». È proprio Pecorelli, 
infatti, che un giorno pubblica 
uno strano articolo dal quale 
si evince che i famosi fascicoli 
del «Sifar* con i segreti su tutti 
gli uomini politici Italiani, so
no stati effettivamente brucia
ti. Ma solo dopo che qualcu
no ne aveva ricavato delle fo
tocopie. È vero? È possibile? Si 
tratta, evidentemente, di una 
«soffiata» di qualcuno che la
vora per un qualche gruppo a 
parte dei servìzi segreti. Si par
la anche di una «copertina* 
che «Op» doveva dedicare ad 
Andreotti e che, invece, era 
stata bloccata all'ultimo mo
mento. Ma il povero Pecorelli 
non potrà spiegare proprio 
niente ai magistrati che inda
gano perché, nel 1979, viene 
assassinato da un killer pro
fessionista che lo fulmina, in 
auto, con una pistola fornita 
di silenziatore. È un delitto ri
masto, fino ad oggi, impunito. 
Tra le carte di Pecorelli, stra
namente, vengono ritrovati 
anche alcuni biglietti che il 
giornalista scambiava con Io 
stesso Andreotti. Su cosa? Lo 
spiegherà «Re Giulio* quando 
sarà interrogato: sul mal di te
sta che affliggeva ogni giorno 
lui, ma anche il povero Peco
relli. Ed è tutto! 

L'«UnÌtà», intanto, ha già fat
to circolare il nome di un cer
to Ucio Gelli che tramerebbe 
insieme a gruppi massonici 
eversivi. Sembra una storia di 

•fantasmi» e tutti fanno finta di 
niente. Nel frattempo, i «neri» 
continuano ad uccidere e a 
portare a termine attentati 
lungo le linee ferroviarie, in 
particolare tra Firenze e Bolo
gna, e a massacrare alcuni 
magistrati tra i quali Occorsio 
e Amalo. Anche i «brigatisti» 
fanno la loro parte con una 
ferocia che sconvolge il pae
se. Nel 1969, Giulio Andreotti 
e Mario Tanassi, rispettiva
mente ministri della Difesa e 
delle Finanze, nominano a ca
po delle Fiamme gialle (la Fi
nanza) il generale Raffaele 
Giudice che, invece, si rivelerà 
un contrabbandiere e un 
complice di petrolieri truffaldi
ni che passano denaro con
tante ai partiti di governo. Ov
viamente, su questo, non si 
trova uno straccio di prova, i 
giudici di Torino che indaga
no, dubitano moltissimo di 
quél che raccontano i due mi
nistri, ma Andreotti, come al 
solito, se la cava. 

•Presente* comunque e 
sempre coinvolto in qualche 
modo nelle italiche vicende, 
complesse, mai chiare e fatte, 
come si sa, d i mille sotterfugi, 
«Re Giulio* è una specie di 
«fantasma che si aggira nel Bel 
Paese* in mezzo a mille situa
zioni da «grande giallo*. Ov
viamente, ogni volta «incolpe
vole». «Belzebù»? 11 «Grande 
vecchio», come scrive qualcu
no? Chissà. Per esempio è 
presidente del Consiglio 
quando dall'ospedale militare 
del Celio, a Roma, fugge il cri
minale nazista Kappler. Siamo 
nell'agosto del 197/ e i l mini
stro della Difesa Vito Lattan
zio, «andreottiano di antica 
data», spiega come è andata, 
tra le proteste dell'Italia antifa
scista e dei familiari delle vitti
me del boia delle Fosse Ar-
deatine. Dice Lattanzio: «È sta

ta la moglie. Lo ha chiuso in 
una valigia che ha poi calato 
da una finestra dell'ospedale. 
Cosi Kappler è fuggito*. An
dreotti, naturalmente, lo difen
de. Ancora una volta tutti par
lano dei servizi segreti e di 
una «azione* combinata per 
accontentare i governi di 
Bonn e di Vienna che da tem
po chiedevano la grazia per il 
criminale nazista. 

Ancora prima, nel 1976, 
c'era stata un'altra strana sto
ria. Una storia che fece scal
pore e che inveisti persino 
Leone. Tutto perché Andreotti 
- scrissero alcuni giornali -
stava spostandosi troppo a si
nistra. Naturalmente secondo 
certi ambienti americani che 
contavano: è la vicenda Loc
kheed. Sono stati acquistati. 
dalla società Usai, un buon 
numero di aerei «Hercules*, 
ma qualcuno ha incassato 
laute tangenti. Chi? Si scatena 
una caccia feroce e una lotta 
tra le correnti De Andreotti è 
presidente del Consiglio da 
neanche un mese. I giornali 
tentano di identificare la fa
mosa «Antilope*, e cioè il per
sonaggio politico che avrebbe 
incassato quelle tangenti. Dal
l'America, arrivano documenti 
inoppugnabili: «Antilope» è 
Andreotti e i soldi sono finiti a 
lui. Ma si tratta di documenti 
apocrifi fabbricati da un noto 
falsario della Cia, un certo Er
nest Hauser, legato anche agli 
ambienti della destra demo
cristiana tedesca, diretta dal 
leader carismatico e parafa
scista Franz Joseph Strauss, 
che vuole «punire» Andreotti 
che governa con l'astensione 
dei comunisti. Negli ambienti 
della destra europea «Re Giu
lio*, ora, è un «traditore», un 
«giuda» che sta per aprire la 
porta ai comunisti. Lui, tra 
una preghiera e l'altra, in due 

balletti; scopre la manovra e 
contrattacca. Non è ben chia
ro, ovviamente, come abbia 
fatto. 

Ora, la situazione politica è 
finalmente cambiata: siamo 
alla «solidarietà nazionale*. 
Manovre, stragi, «depistaggi» 
dei servizi segreti e di tutti i 
poteri occulti che continuano 
ad operare nel Paese, sembra
no, per i l momento, sconfitti. 
Ma sono in agguato 1 «rossi», t 
brigatisti che decidono di col
pire al più alto livello e in par
ticolare l'uomo che si è battu
to più di ogni altro per portare 
t comunisti nell'area del pote
re. Solo più tardi, dopo anni e 
anni di indagini, si saprà che 
Moro, in America, era stato 
brutalmente minacciato per 
l'avvicinamento ai comunisti. 
Con durezza, Io avevano av
vertito, racconta la moglie, 
che la cosa sarebbe finita ma
le. Fu Kissinger? O chi? Non si 
è mai saputo esattamente. 

Tutti, naturalmente, hanno 
sempre negato. 

Ma ecco dal diario d i Giulio 
Andreotti, chiamato a (ormare 
il nuovo governo, la tragedia 
Moro: «16 marzo 1978, giorna
ta drammatica. Rapito Moro 
vicino a casa sua e uccisi cin
que uomini della sua scorta. 
Azione tecnicamente condot
ta da superspecializzati che 
crea una impressione profon
da. Ha dell'incredibile. Mi in
forma Caroli mentre stanno 
giurando i sottosegretari. Sten
to a crederci. Telefono a No-
retta: è fortissima e piange sui 
morti che è scesa a vedere, 
stesi ancora sulla strada. Ven
gono a palazzo Chigi La Mal
fa, Berlinguer, Lama, Craxi, 
Romita, Zaccagnini, Macario, 
Benvenuto e tanti altri. Emo
zione profonda». Poi ancora: 
•Alle 20, consigliato da Zacca
gnini, ho parlato alla televisio

ne invitando alla compostez
za e a non raccògliere provo
cazioni». Il governò Andreotti, 
come si sa, nel giro d i «(cune 
ore è stato insedialo nella pie
nezza delle sue funzioni con il 
voto comunista. Sono ore e 
giorni tenibili. La minaccia al
la democrazia è immediata e 
diretta. La gente è scesa di 
nuovo in piazza e per la pri
ma volta le bandiere roste sfi
lano accanto a quelle bianche 
della De. papa Montini, amico 
personale del sequestrato, 
piange e scrive un nobile mes
saggio ai terroristi. Poi i l ritro
vamento di Moro. Scrive An
dreotti nel diario: «9 maggio, 
direzione del partito. Fanfani 
ha appena spiegato che "ce 
l'ha con tutti e con nessuno in 
particolare", quando Cossiga 
mi chiama (Cossiga, in quel 
momento, è ministro degli In
terni, ndr). Sono le 14. "Ab
biamo trovato Moro". Per un 
attimo spero che sia vivo, m a 
mi dice subito che è cadavere 
ed è stato rinvenuto in una 
Renault ad un passo da noi, in 
via Caetani, a ridosso delle 
Botteghe Oscure-, 

Nei cinquantacinque giorni 
di prigionia, come si ricorde
rà, Moro scrive accusando un 
po' tutti e in particolare i l pro
prio partito. Sono le accuse 
disperate di un uomo in cate
ne. Andreotti, in quelle ore è, 
insieme ai comunisti e ad al
tri, e senza tentennamenti, per 
la linea della «fermezza*. Cra
xi, invece, vorrebbe una tratta
tiva. Solo dopo, con lo scan
dalo P2, si scoprirà che quasi 
tutti i dirigenti degli organismi 
statali che dovevano scovare 
la prigione delle Br e salvare 
Moro, facevano Invece parte 
della loggia di Gelli. Le trame, 
dunque, non si erano mai ar
restate. 

• (continua) 

^£2v\ cooptur ligùria 

SERVIZI TURISTICI 

'Premiazioni alberghiere 
' Biglietteria aerea e ferroviaria 
• Assistenza turistica 
' Visite guidale a Genova, giro d e b elit i 
'Visite a musei a palazzi 
' Battelli per minicrociera nel golfo Paradiso e 
golro del Tìgudio 

' Giro del porto di Genova in battello 
' Ristoranti • Self Service • Cestino da viaggio 
' Servizio spiaggia in tutte le località balneari 

COOPTUR LIGURIA 
Via XX Settembre, 37 M A ) 16121 GENOVA 
Tel 010692658592659 Fax 010/587865 

Presso la Festa Nazionale de l'Uniti: 
Ufficio COOPTUR LIGURIA c/o Ingressi Fiera 
Intemazionale di Genova (apertura ore 10-23) 
Tel 010/3566598 3566599 Fai 010/3566514 

UNBA 1A (Stu-tiai* Fra.) - S I I U I I V PTWIJ.' - Sunuaia • Confilo • Slatinile Brutrulr • ki'itn«ti 
LINEA I I (InirtiftirKSU) • Sanwrtan'na • funai* . De Furari • P > Krnnmv 
U N U U b l W n M r K ' » . ) - Fuuo • Snnlirno • Siili Agata • P *• KfniwtJi 
LINEA I I (IniemirmiU) • Dr Firmi • (\ir,i*[tti • Sa i " * * flriflw>k • P k> Kcnned.i - gUdni 
LINEA 10 (Inlnuiriraia) - Sampifrdan'na - Fruirli* • De Fura» - Fnrf 

LOIEB TIANSrrANTI NEI PIESSI «ELLA ZONA DELLA PESTA NAZIONALE DEU'UNrTA 

LINEA I • Spstfi • Cart^mmio • Ciri- ne , mai. - siazaw» Brian.* ( . i l i I H * ' un- di puma! 
LINEA IS • ram-amemo • Ciir nr , U H I . - SIMllmi - Mnliuma • Pntn 
LINEA U IV Fi'iiun - Slamimi - MiilaMwia 
LINEA I I • Canrammio • Ciir nr a mai. • Slurlai • Nrr.1 
LINEA Al • Sfukinr Prlnrip* • D. Ferrar. - Qurflura - Afciini - Via IMHIÌO 
LINEA 41 • Or Ferrari • Qui'Mura - Cnix Sardegna - Siaalipnii - Molisana 
LINEA <l%» filmane Mani» • 0 . Ferrar- • Questura • FMrrMlaue 

LINEE DI PAETENZA DA VIALE I . PAimiANE A PINE SPETTACOLO SEtALE 

LINEA 1 • Brigale Pangtianr - Carfamrnlo • Sanprrdai.ua • Sesln • PeflB • Ynnn (rollrgamenio pareheggi) Vnhnl 
LINEA T • Brutale Panigùnr • Canranimiu • Sampardarmi • rllvimln • Bollimelo • Pnnlederimo 
LINEA I I • Brigale Partlgbnr • Sani'Agai* • Staglierai - iliuauana < Pialo 
LINEA I I - Briglie Parinone - Albani • Slurla • fluitilo - Leni 
LINEA SPEC. • Br«air Paniguine Sant'Agata • S Fmiinnai • San Mammi - Boignram 

Legenda 
I n tea to t m 

SCOTIO del 15% a chi H recherà • Genova i 
Le siaiioni F.5. sono col legale con la Festa 

dal SIA al PA. valido ancr* per i tuguetti di andata e «omo 
linea di bus denominata KA La Maiion* Brincie dista dalli festa 

AREA DELLA 
^ FESTA 

| AUTOSTRADE 

I CASELLI 

I PARCHEGGIO A PAGAMENTO 

PARCHEGGIO BL;S+AITO 
1 (SABATO E DOMENICA) 

, SOPRAELEVATA VAL BISAGNO 
PEDEMONTANA CORSO EUROPA 

FERROVIE 

LINEE AMT 

PARCHEGGIO B I S 
' TITTI I GIORNI 

U PS hanno predisposto i seguenti treni straordinari 

Donealea 9 -10 • 17 Set tMhn p.*,t Savona p 12.J& • Ge-Brignore a. 13.16 [erma in tulle le kxalit*. Savona p. 15,16 * 

• O-Brignoto a. 16,11 ferma in tutte le kxalita, Ge-Brignole p 16.55 -Savona a. 17,57 ferma in mite le bo i it i 

Saluto • - ! • Sctttvbra p.».i Ge-Erignote p. 22,30 • Acqui T. a 23.46 ferma m tutte le bcalni 

filtrai IO - lì - l f l SMteahn ».*.: 
[ina ad Alessandra (si. 1.14). ferma ai 1 

Noti* 11/17 Setuaibt* ».r.i Ge<Brtgnofe p. 23,IS • Savona a. 0,14 ferma In tutte le bnaUU. Genova p P p 23,15 • U 
Spesa a. 1.18 ferma in tutte le Inalila escluse Puntello, Mulinelli e Cavi Ge-Brijnofe p, 23,05 • Alessandra a. O.tS ferma % , „ . 
a Ronco S (a £3.34;, Isola del Cantone (a. 33,40), Arqusu S. (a. 23,50), SerravaPe S. {a. ViMì. Novi URure (a. 0 02), 
Donna (a. 0,08). Fru-prob (a. 0.13). 

I .tsrtatwi che scenderanno alla jtawme Principe potranno fasgiunsere la Festa atimveno un servii» battelli Che pane 
dalla Stazione marni ma la 200 metri dalla statone ferroviaria) un'occasione per nggtunftere rapidamente 11 Festa dal man» 
aiirai-trso d Ponn Anttco, Costo dt!l biglietto L I 500 

4 l'Unità 
Sabato 
2 settembre 1989 
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